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MATTIAS M A DE’BARTOLOMMEI 

A’ CORTESI LETTORI. 

iL Lamento eli Cecco da Varierò, Ero- 
tico ldilio di Fiefolano ‘Branditeci , è jlato 
fentito con tanto diletto da tutti gli Ama- 
tori di tal genere di Toefta, che ha in- 
vogliato più d’uno a volerlo far compa- 
rire ,per via delle flambé, fu 7 Teatro del 
Mondo , perchè ne pojfa riportare quell umverfali Accla- 
matemi , ed Applauft , che meritamente gli fon dovuti . 
La qual cofa effondo già da più bande pervenuta alhu 
mia notizia ; e dubitando io con ragione , per i molti er- 
rori , co' quali ho veduto andare attorno più copie di 
quejlo Lamento , che e' non comparifca lutto guajlo , 
t Mal concio , ho filmato debito dell Amicizia , che prò-, 
fedo al di lui Autore ( giacchi egli per fra gran mo - 
defha ciò non cura , nè attende ) di prevenir ciafcun 
altro nel farlo ufeir dalle flampe con quell ijlejfa efat- 
Tefga , colla quale ufcì dalla di lui penna . Eccolo adun- 
que fuori , come vedete , per recarvi quel giocondo , 

A 2 i e di- 
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e dilettevol piacere , che troverete nell artificio ben gran- 
de dell inartifigiofo parlare dell appajjionato fuo Cecco . 
K$jla ora folo , che io preghi la voli r a erudita atten- 
zione , che ( affermate che amerete in e fio quella nata - 
r dle%ra , quell' efprejfone , quella venuflk , e quella gra- 
tta , che fon all Autor tanto propie , e colle quali ha* 
faputo coti al miro imitare i difcorjì Contadinejchi ) vo- 
gliate ridurmi alla mente il gentiliffmo Ichlio del Sira - 
c uftno Toeta intitolato t Amante , ovvero il T>ifgr agiato , 
e dipoi far ragione , fe più fenno abbia mojlrato il no- 
fro Cecco Tcfcano y in voler prima un pò dormire Julia 
fua rifòlugion difperata, o f Er afte Greco , nel donar fu- 
bito fine col laccio al fuo penofo martirio davanti alla 
porta dell' ingrato , e fdegnof Amico . Ed intanto vi - 






M Entre Maggio fiorìa là nell’ amene 

Campagne del Varlungo all’Arno in riva * 
E fpogliace d'orror l’ algenti arene. 

Tutto d’erbe novelle il Tuoi vcftivas 
Cecco il Pallor , che in amorale pene 3 
Per la bella Tua Sandra egro languiva. 

Alla crudel, che del Tuo duol ridea» , ^ - 
Con rozc note in guifa tal dicea. . si ©V 
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Corn c polTivol mai Sandra crudele,' 

Che tu fia tanto a me nimica , e ’ngrata ? 
Che diafcol t’ho fatt’ io , Bocchin di mele,' 
Che tu fiei sì caparbia , e arrapinata ? 

E quanto Tempre piùc ti fo fedele. 

Sempre ti veggo piùc meco Sgrugnata ; 
Anzi mentre il me cuor trattini , e ftruggi, 
}’ ri viengo diricto , c tu mi fuggi. 
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i pi. 

Ma fuggi pure , e fuggi quant’ il venro , 

Ch’ i’ vo feguirci infin cireneo all’ OnfcrnoV- 
Che di dar liviricta i’ fo contento, 

Pur eh’ i’ ftia teco in mezo al fuoco accrno 
E s’ i’ crcddTi dilefiar di ftento. 

Non ti lagghcrò mai State , ne Verno : 

Sia pur brufeo, o fcrcn, fia notte, o giorno 
Vo Tempre efferti predo , e (Urti attorno. 

I V. 

Sia dolco il temporale , o fia giolato , 

Pricol non c’ee , eh’ i’ mi dicofti un pafìbi 
Al Ballo , al Campo , in Chiefa , e n’ ugni lai 
Mai non ci fto di lungi un trar di fatto. 
Come i’ ti veggo i’ fono alto, e biato; 
Comunche i’ non ti veggo i' vo 'n fracaffo ; 
E eh’ e’ fi trovi al Mondo un , che del bene 
Ti voglia piùc , non e mai ver , non cnc . 
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E pur tu mi dileggi , e non mi guati 

Se non con gli occhi biechi , e ’l vifo arcigno 
Poffar T Ancea J non tc gli ho già cavati , 
Che tu meco t’addìa tanto al maligno; 
Voggigli inveri© me manco ’nfrufeati. 

Che , le tu non fai meco atto binigno , 

P mi morrone , appoi che tu lo brami , 

E tu non arai pine chi tanto t ami « 




VI. 

Più non arai (tu ne puoi dar ficura) : - ( '* 7 
Chi le Fede t’arrechi il mazzolino, * '»J 
O che ’n full’ufcio, quando l’ aria è fcqra. 

Ti vienga a trimpellare il Citarrino, ^ • 

E quando il tempo gli ce di mietitura, 

Ch’ ugnun bada al lagoro a capo chino. 

Non arai chi le pecore ti pafea, * Ul 
O per tene al to’ Bue faccia la frafea. 





v ri. 

Donchc al me tribolk) predo fòccorri r 

Prima eh’ i fiadrcnto alla bara affatto ; 15 . 

Ma propio gli ene un. predicare a’ porri. 

Che tu non vuoi fcoltarmi a.verun patto. . 

Altro , Sandra , ci vuol, che far lo gnorri , » 

Tu fai vide eh’ i’ canti, e i’ me la batto: 

Guata il miè vifo si mal concio, e grullo , 

£ vedrai x eh’ i’ mi muoio, e non mi brullo .. 




viri. 

Dico, eh* i’ muoio , e s i' non dico il vero-, ' I 
Ch’ i’ polla fprifondar giù da un dirupo. 

Stia fempre in. fu mie campi il tempo nero , 

E le pecore mie manichi il lupoi 
Guatami ben, che da ugni banda i* fpero. 

Tanto fon (graizia tua ) macolo, e feiupo: 
Guatami un poco , c s' i’ ho a tirar le cuoia ,, 

Fa, che con quedo gudo almanco i’ muoia . 
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Fornifcon gli anni all’ AfTcnfionc appunto, » i 
(S' i’ non piglio ejro, o mal non m’.arricordo^ 
,Sahdra „ch’i fui dal to’ bel vifo giunto. 

Come giufto dal Falco e giunto Zi Tordo, 

E sì da un* ago il .cuor mi fentij punto. 

Che ’n vederti reftai mogio, e balordo, - <1 

E da quel tempo infino a quello ( oimcne ! ) 

J* non bo auto mai brieàol di bene 4, * • J 

.1 Sta 

J’ììob fo cofa piùe, she vadiaia Vcrfo. i q c' 
Comincio un opra , e non la so fornire, 

JS’ i’ aro , i’ do col bomberc 4 traverfo , 

S’ i’ fo una folla, i’ ;non ne so nefeire* 
n fornica il rt?e cesvel. tutto l’ho perfo 
Drctp a. te , Sandracche mi fai morire, 

’ piango tuct’ il dine * e tu jer lai , f 

i la notte ipcr ce non dormo mai, a 
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X I. 

Jo > clic già manicavo un pan sì pretto, 

Dèi manicare ho ugni pentter lmarrito, 

Più non fciolvo, o merendo, e non m’è retto-» 
Fuor che di gralimare, altro appipito,. 

Solo, ho ditto di gaveggiar coretto* 

Bel vifo tuO'SÌ gaio , e sì pulito. 

Che tutto d ? allegrezza allor mi pafeofo,, 

£ vadia pure il manicare al Discolo. 

X I T. 

Mal fu per me quel die , quand’ unguannaccio- 
Tu vicjiifti a' mie’ campi a lagorare, • 

£’ mi falfe intrù fotta un fuoco, e un. diaccio^ 
Ch’ i' veddi mille lucciole colare; 

E Tenti) fermi il cuor, come Io ttaccio*, 
Quando me’ Mae fi mette a abburattare *• 
Tutto tremai da’ piè fino a’capegli, 

E ne fanno cagion gli occhi tuo’ begifu 

z h i a 



XIII 



XIII. 



ri 



Artronito rimafi , c foor di mene. 

Nè feppi formar verbo , o dir palora ; 

Mi corfe un brigidìo giù per le rene. 
Come s’ i’ fuffi tuffo in qualche gora, 

E quando i’ voltai gli occhi inverfo tene. 
Guatando quel rnufm , che m’innamora. 
Mi parfe ’ntra la pena, e ’ntral dolore, 
•Che un Calabron mi straforaflt ’l cuore. 
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X I V. 

E tanto forte i’ mi rimefcolai , 

Ch’ i’ mi credetti aver qualche gran male, 
Mi fi cansò il vedere $ e propio mai 
Non mi fo trovo al Mondo a cofa tale , 1 
r mi divienni si , eh’ i’ mi penfai 
D’avere addoffo una frebbe caffale, 

E del certo la fue , ma di tal forte,' 

Ch’ i’ ere’ , che minor mal fare la morte." 
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Bada i non afcacT altro » il cafo c quine, • 

Che tu m* hai per le fede accomidato, t • 

E s’ al to’ Cecco non {occorri, in fine 
Tu lo farai nefeir del feminato: > 

Le fe lo poflon dir le to’ vicine, » •..••;> i 

La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, O 
Che mi veegon eh’ è eh’ ene in fu per l’ aia 
Gettar gralime , e (Irida a centinaia . . > 

XVI. 

Prima ero frefeo, e verde,. come un aglio omei 
Or fq dovento nero, come un Corbo, 

Riluco propio, come uno fpiraglio, 

Ho il vi fio (egaligno , e l’occhio torbo, 

E dico , eh’ i’ morroe di tal travaglia, •. J 
E tu fai, Sandra *. il. formicon di (orbo; 

Ma quando i’ farò poi ;ful- Cimitero, > 
Tu, dirai ; Guatai egli ba pur ditto il vero. J 
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Da qualche Capitozza, o qualche Preta; .lì 

In quanto »a mene -icr c’, che tu fia nata , .Ù 
£ in qualche Macchia:, o ’n qualche Gineftreta 4. 
Tra l’Ortica , e. le Lappole: allievata ; : j 

Perchè meco tu fiei tanto ’ndifereca, . 

Che la poppa ca ! Mac non c’ha già data* cC ' 
Ma una Xipcra certo >. e tu di lei j * 
Più Tempre inverfa me Lipera fici .. »e'dt i 

XV rii. 

Da qualche pezzo ’n quae mi ibno accorto, » U 
Che c’ ami Nencio , e eh’ e’ tr par pdù. bello > -i 
Perchè povero i’ fo» .pcrch’ i’non porto 
Le Felle, come lui,_ncro il cappcHoi . / 

Ma Te l’ami per que',tu mi.hu corto, 

Che l’amor.Ka nel cuor, norrnel borfello, 

E ’n me.norr troverai frode > nc: nganni,. 

Ch’ i’ so, eh.’ il-ho' hello il cuorvs’i’. iho di ucci i panni . 




XIX. 




X I X. 

■Batta , me ne-fo vifto, e ftommi chiotto, 

Ch’ i’ vo vedere un po, cornerà vane; - * * 
Herch’ i’ Ito cheto cheto, e fo il merlotto, 1 • 

E fottofopra i' fo meglio del pane ; \ 

Ma Te verun vuol mettermi al dilotto, J n * 
Dovento arrapinato, come un cane, 'O 

Ohe quel vcderfi tor di mano il fuo tU 

farebbe dar la balta al Regnontùo . ui'l 

X X. 

E' non ifeorre dir , eh’ i’ fo bugiardo , ' ‘ f -I 

E che non lai da donde i’ me lo cavi , ■ ■ J 

Che l’altro dine in fu quel Sol gagliardo 
Veddi , che dai -veron tu lo guatavi , 

Ch’ e’ fi ftruggeva propio, come il lardo. 

Quando talvolta tu lo gaveggiavi, 

E fe con meco il to’ fratei non era, 
jPcr Dinci gli faceo qualche billcra . 




XXI. 
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t X X li 

£ Crimoli f fa’ tne, fc la mi Vienne, 

J‘ fchizzavo dagli occhi il fuoco ferivo 
Batta > ringraizi lui, perch’ e’ mi tienne, 

Ch’ i’ f arè’ anche manicato vivo* 

E’ potea per golar metter le penne, 

O arrampicarli in vetta a qualch' ulivo. 

Che dal rovello ero- sì forte punto. 

Che s ai fufs ito ’nr Ciel f are’ ’nche giunto » 

xx n. 

Eh Sandra , Sandra , fcolta v (e piaccia al Cielo,- 
Ch’ i’ cianci al vento) c vuoi feguir del malcj> 
Perchè s i’ piglio un altro po di • pelo , 

Un di noi dua gli ha ire allo fpedale. 
Trovilo o lungo il Brotoy o riero al Melo, 
Non vo mettervi fopra olio, ne fale, 

E s ha a vedere a chi più buon la dica,. 

Se l’andrà male , il Ciel la benedica v 




XXIII. 
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XX HI. 

Nò nò, del cerco i’ fo diliberato; Y ! . ?miO jì 
Che Qoftui .non me l’abbia .a far. vedere, ' ') > 

E s’ f, capita piùe prefTo al to’. prato,: ì' 

Vo, eh’ e’ faccia la zuppa nel pianerei . t 
Tanto in qualche .macchion ftàrò pianato, * [ 
Che l’Orfo torni a riguatar le pcrej . > 

E afpetti pur , s’ e viene attorno al fregolo , . t 
Sul grugno uno sbcrleffc con un Tegola. «■ .. J 

xxiy. 

Egli è ben ver , eh' c’ non ha il torto affatto , : 

Oli’ veggo anch’ io, donde la ragia cafca.. 
Dove il Topo non ce’, non corre il Gatto,: 
Chi non yuol l’Ofteria lievi la frafca> J 
Ma ceco ir non Ji può nè pian > nè ratto. 

Che de Dami .tu vuoi quattro per tafea, 

E i’ guato in quanto a mene, e mi feonfondo, 
Che tu dacefti rena a tutto il Mondo . . . -i 
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XXV. 



XXV. 



Sandra , laggaio andare , e tienti a mene. 

Che gli è per riufcirci un Scaracchino : O 

E bendi’ e’ inoltri di volerti bene , 

E’ cerca di trar l’acqua al fo’ mulino. 

Poco può It are a voggerti le rene. 

Perdi’ ugni botte ’nfin dà del lo’ vino , 

Certe Sninfie, lo foe,/ come le fanno. 

Se tu gli credi, e’ farà poi to’ danno* 

x x v r: 

Tienti a me Sandra mia ,'cK’T ti vo lare 
Quello Ceppo, che vien per to’ preferite : 
Una Gammura del color del Mare, 

Gh’ e’ fe n’ ha a ftrabilir tutta la gente ; 

Fà poi del fatto mio ciò che tbparc. 

Che dinegarti i’ non vo mai niente j 
Purché Nencio tu laici andar da banda'",- . 
Guata quel che tu vuoi , chiedi, ©domanda.’ 

/ 
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xxvn. 

r ho tra l’ altre a cafa un Ghiandaiotto, 

Che gola in tutti i lati a mano a mano, 

E ha lo fcilinguagnolo sì rotto , 

Ch’ e chiede il manicar , come un Criltiano. 
Prefi a quelli dì arricto anche un Leprotto 
Laggiù nel me’ bacìo prelfo al pantano, 

E s’ è di modo tal dimefticato» 

Ch* e diace Tempre al me Giordano allato. 

• - XXVlIì. 

Damendua quelle cofc i’ vo mandarti , 

Vifin me dolce, canido , e homo , 

E un dono anche del cuore i’ vorrei farti , 
Ma i’ non l'ho piùc, che cu me 1 hai carpito ; 
So ben , che gli c dovifo in cento parti, 

E eh’ in gnun tempo e non farà guarito. 
Sinché tu non gli fai, Sandra afiaffina. 

Con le to’ propie man la medicina . 

maesBSBfà&sm 
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XXIX. 



Ma di me cu non fai conto veruno. 

Ne de’ mie doni. In fatei i’ fo fgraiziato,. 
E so, che tu non hai piacer nittuno, 

Fuor che vedermi in Chicfa dilungato* 



Vo lievarti dagli occhi quello pruno, d 
Acciò , che ’l to’ Ncncin sì ben criato . J 
Polla vienirti attorno- alla ficura, J 

Quando tu m' arai fitto in fipolcura. : 

.XXX. 

E certo i' fo per valicarvi pretto, . . ,a 

Se cert' urie , eh’ i' ho riufeon vere : . .C> 

J’ feci unguanno di Ciliegio un nello, < 
Ch’ e le volea far grotte, come pere , 



E quand’ i’ penfo averla metti) in fello r \ , 
N' un tratto, dal vedere al non vedere. 
Dalla brinata , o pur dal temporale , 

Gli s’ è leccato il capo principiale. 
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Mentre per opra a lagorar fon’ ito ' j 

In qua , e ’n lac su pc Podcr vicini. 

Il Nibbio , che me Ma non l’ha fentito,’ 

Ha fatto un mal Jaeoro a mie’ Pulcini , 

£ ’nfinc hammi la Chioccia anche grancito 
Con quelle ugnacce , che fon fatte a uncini; 
E le mè Pecchie fon tutte feappate 
Su quel di Nencio , e /ur un pioppo andate- 

XXXII. 



^Picchia teglie, c padelle a più non poffo , 

Di raccattarle c non c’ -è verfo flato.; 

Ma le mi s’ enno difilate addoflfo , 

E rn han con gli aghi lor tutto forato : 

Es’ i’ non mi piattavo in quel me’ follo. 

Che /parte i campi, i’ vi -perdevo il fiato; 
Perch’ i’ n ebbi d’ attorno un tal barbaglio , 
Che ’n quanto a buchi i' ne difgrado un vaglio- 










XXXIII. 



XXXIII. 



Di piune il me’ Bucci ( con livcrcnza ) 

Quel eh' unguanno i’ comprai fu pel Mercato,’ 
Che lagorava sì per accellenza, 

Giiì per un rovinio s’ è pricolaro ; 

E del me’ Ciuco anche io redo fenza , 

Pcrch’ e' mi s’ è n' un foflo rinnegato ; 

Non mane altro , fé non eh' il Munimenco 
S apra da Tene, e eh' i’ vi falti drcnto . 

XXXIV. . : * 

A tal di/graizie r non percurerer, ; - j 

S’ i furti in graizia tua, Sandra me' cara, 

E ’n pace tutte i’ me le ’ngozzcrei. 

Che gnuna cofa mi parrebbe amara * 

Ma perchè ’ngrata a me tanto tu fiei. 

Par che le dichin tutte a boce chiara : > 

Cecco, che ’ndugi tu, che fta tu a fare ? 

Non campar piu, fe pili non vuoi (tentare* 
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XXXV. 



Nò, eh’ i’ non vo campar si tribolato, 

Ch' il Mondo e per me fatto una Sagrerò, 

E a darmi addoflb il Diafcol s’ è accordato 
Colle Stelle contradie, eie Piancte. 

Nel fo’ galappio Amor m ha nviluppato, • 
Ma i’ fa prò ben nefcirgli della rete , 

E ugni lcompiglio mio farà fornito , 

Quando morto i' làronc c foppellito o 

XXXVI. 

V nerch’ i’ fo , che dal vienirti attorno 
% m' hai già fcrufo, c eh’ i’ ti fo’ di noia. 

Nè penfi, o Sandra in tutto quanto il giorno. 
Se non di fare in mo,chc ’nhne x muoia . 
Vogl’ ire a abbrpftolirmi in qualche torno, 

0 di mè propia man vo farmi il Boia, 

O vo, eh’ il corpo mio vadia n fracatlo 
Capolicvando giù da gualche inailo. ■'I 




xxxvn. 
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XXXVlf. 



E non vo mica eflèr fottcrra mcilb , 

Sul Cimitero , o ’n Chiefa in qualche Avello ; 
Ma nel viale alla to' Cafa preffo. 

Per me la fiepe accanto al foffatcllo 3 
E perche fappia ugnuno il mid fucceflo , 

Sur’ una prcta a forza di (carpello 
J’ vo , che fcritto fia da capo a piene,. 
Come qualmente i’ dilefiai per tene. 



Vicn donchc o Morte, c drento a un Cataletto 
Didcfo appriciflion fammi portare ; 

S’ Amor tu trovi a covo intru ’1 me’ petto. 
Fallo a djlpctto fuo di lì fnidiarc ; 

E perche i’ io dal fo’ bruciore infetto , 

Facciami il freddo tuo tutto aggrezare, 

Vicn Morte , vieni , c per fornir la feda 
Dammi della to’ falce in sù la teda. 



XXXVIII. 








XXXIX. 



Addio Campi mie begli: Addio Terreno, 
v Che dato m* hai da manicar rant’anni, 

Appoi, eh’ e piace al Ciel, eh’ i' vienga meno. 
Per terminar le gralime » e gli affanni , 

Tu di queft’ offa mie tien conto almeno, 

> E dammi lifriggerio a tanti danni i 
Pcrch' al Mondo di lane or* or’ m’ avvio. 

E per più non tornar ti dico Addio . »■ 



xxxx. 






Cosi Cecco fi dolfc , c da quel loco 
Partì con un desìo fol di morire ,* 

Ma perchè il Sole afeofo era di poco. 
Vi volle prima fopra un po dormire i 
Rifvcgliato, eh’ ei fu, vifto un tal gioco 
Di gran danno potergli riufeire , 

Stette fofpefo ; e rifolvettc poi 
Viver, per non guadare i fatti fuoi. 
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